
via nulla di ciò che esiste. La realtà, nella sua misteriosa irridu-
cibilità e complessità, è portatrice di un senso dell’esistenza con 
le sue luci e le sue ombre. È questo che fa dire all’apostolo Pao-

lo: «Noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che 
amano Dio» (Rm 8,28). E Sant’Agostino aggiunge: «anche quello 

che viene chiamato male. In questa prospettiva totale, la fede dà 
significato ad ogni evento lieto o triste. 
 Lungi da noi allora il pensare che credere significhi trovare 

facili soluzioni consolatorie. La fede che ci ha insegnato Cristo è 
invece quella che vediamo in San Giuseppe, che non cerca scor-

ciatoie, ma affronta “ad occhi aperti” quello che gli sta capitan-
do, assumendone in prima persona la responsabilità. 
 L’accoglienza di Giuseppe ci invita ad accogliere gli altri, 

senza esclusione, così come sono, riservando una predilezione ai 
deboli, perché Dio sceglie ciò che è debole (cfr 1 Cor 1,27), è 
«padre degli orfani e difensore delle vedove» (Sal 68,6) e coman-

da di amare lo straniero. Voglio immaginare che dagli atteggia-
menti di Giuseppe Gesù abbia preso lo spunto per la parabola 

del figlio prodigo e del padre misericordioso (cfr Lc 15,11-32). 

SABATO 10 ore 19.00: MECENERO AGOSTINO - FASCINELLA REMI-
GIO - DAL BEN ARTURO, PIERINA E PAOLO - PEROSINI MARIO E TO-
SCANA 

  

DOMENICA 11 aprile, IIª di PASQUA, ore 08.00 e 11.00: 
 CIPRIANI EMILIA E FORTUNATO (Anniv.) 
 

MARTEDI’ 13 ore 15.00: GIUSEPPE  
 

GIOVEDI’ 15 ore 20.00: INVENTO ALICE - GEROLA MARIA E GIUSEPPE 
 

SABATO 17 ore 19.00: ZANSAVIO ATTILIO E PAPINI GIOVANNA - 
CAPPELLETTI GAETANO 

 

DOMENICA 18 aprile, IIIª di PASQUA, ore 08.00 e 11.00: 
 UGOLINI LUIGI - SACCHETTO DANIELA 
  

MARTEDI’ 20 ore 15.00: ROSA CESARE - GIUSTI DARIO 
 

GIOVEDI’ 22 ore 20.00: RODIGHIERO ANTONIO - FAVARO EGIDIO - 
PERUZZI AUGUSTO ED ELVIRA 

 

SABATO 24 ore 19.00: FASCINELLA VITTORIO - BRUNO, AFRA E 
NORMA 

  

DOMENICA 25 aprile, IVª di PASQUA, ore 08.00 e 11.00: 
 ANDREOLI RAFFAELLA 

Due settimane 
 

DOMENICA 11 aprile 2021 
 

FESTA DELLA DIVINA MISERICORDIA 
 

Vangelo di Giovanni 
 La sera di quel giorno, il primo della settima-
na, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne 
Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i 
discepoli gioirono al vedere il Signore. 
 Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il 
Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito San-
to. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non sa-
ranno perdonati». 
 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, 
non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano 
gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma 
egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il 
mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non 
credo». 
 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro an-
che Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a 
voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi 
la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 
Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi 
hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno credu-
to!». 
 Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono 
stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Ge-
sù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.  

 

        
 

Oggi,  
Domenica 11 alle ore 12,15 

BATTESIMI DI PERINI ALICE E FERRAZZETTA PIETRO 

 
 



INCONTRI IN CHIESA CON I RAGAZZI DEL CATECHISMO 

• Lunedì 12 alle ore 16,30: 2ª E 3ª ELEMENTARE 

• Lunedì 19 ore 16,30: 4ª E 5ª ELEMENTARE 
• Mercoledì 21 ore 16,30: 1ª e 2ª Media 

 

Giovedì 15 aprile 
RIPRENDE L’ADORAZIONE EUCARISTICA: 

ore 20 Santa Messa, a seguire Adorazione  
 

Sabato 17 alle ore 15,30  

MATRIMONIO di  

GAMBESI MARCO CON PERONI GIULIA 

 
 

Domenica 25 aprile alle ore 16 

SANTE CRESIME A PALU’ 

Giuseppe accoglie Maria senza mettere condizioni preventi-
ve. Si fida delle parole dell’Angelo. «La nobiltà del suo cuore gli 

fa subordinare alla carità quanto ha imparato per legge; e oggi, 
in questo mondo nel quale la violenza psicologica, verbale e fisi-
ca sulla donna è evidente, Giuseppe si presenta come figura di 

uomo rispettoso, delicato che, pur non possedendo tutte le in-
formazioni, si decide per la reputazione, la dignità e la vita di 

Maria. E nel suo dubbio su come agire nel modo migliore, Dio lo 
ha aiutato a scegliere illuminando il suo giudizio». 
 Tante volte, nella nostra vita, accadono avvenimenti di cui 

non comprendiamo il significato. La nostra prima reazione è 
spesso di delusione e ribellione. Giuseppe lascia da parte i suoi 
ragionamenti per fare spazio a ciò che accade e, per quanto pos-

sa apparire ai suoi occhi misterioso, egli lo accoglie, se ne assu-
me la responsabilità e si riconcilia con la propria storia. Se non 

ci riconciliamo con la nostra storia, non riusciremo nemmeno a 
fare un passo successivo, perché rimarremo sempre in ostaggio 
delle nostre aspettative e delle conseguenti delusioni. 

 La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è una via 
che spiega, ma una via che accoglie. Solo a partire da questa ac-

coglienza, da questa riconciliazione, si può anche intuire una 
storia più grande, un significato più profondo. Sembrano rie-
cheggiare le ardenti parole di Giobbe, che all’invito della moglie 

a ribellarsi per tutto il male che gli accade risponde: «Se da Dio 
accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il ma-
le?» (Gb 2,10). 

 Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. Il suo è 
un coraggioso e forte protagonismo. L’accoglienza è un modo at-

traverso cui si manifesta nella nostra vita il dono della fortezza 
che ci viene dallo Spirito Santo. Solo il Signore può darci la for-
za di accogliere la vita così com’è, di fare spazio anche a quella 

parte contradditoria, inaspettata, deludente dell’esistenza. 
 La venuta di Gesù in mezzo a noi è un dono del Padre, af-

finché ciascuno si riconcili con la carne della propria storia an-
che quando non la comprende fino in fondo. 
 Come Dio ha detto al nostro Santo: «Giuseppe, figlio di Da-

vide, non temere» (Mt 1,20), sembra ripetere anche a noi: “Non 
abbiate paura!”. Occorre deporre la rabbia e la delusione e fare 
spazio, senza alcuna rassegnazione mondana ma con fortezza 

piena di speranza, a ciò che non abbiamo scelto eppure esiste. 
Accogliere così la vita ci introduce a un significato nascosto. La 

vita di ciascuno di noi può ripartire miracolosamente, se trovia-
mo il coraggio di viverla secondo ciò che ci indica il Vangelo. E 
non importa se ormai tutto sembra aver preso una piega sba-

gliata e se alcune cose ormai sono irreversibili. Dio può far ger-
mogliare fiori tra le rocce. Anche se il nostro cuore ci rimprovera 
qualcosa, Egli «è più grande del nostro cuore e conosce ogni co-

sa» (1 Gv 3,20). 
 Torna ancora una volta il realismo cristiano, che non butta 


